ISTRUZIONI generali per la LINEA DEL TEMPO [2018]

Premessa

L’obiettivo della LINEA DEL TEMPO è quella di dare un’idea visiva e materiale del fatto che la sismicità [e lo stesso può dirsi per gli eventi naturali che determinano rischio geologico e vulcanico] è un carattere del territorio, di cui è possibile riconoscere alcune “tracce” che testimoniano che in un passato più o meno lontano, con frequenza più o meno significativa, terremoti  [alluvioni o eruzioni vulcaniche] hanno colpito quella località (o aree vicine) e hanno prodotto danni.

Considerazioni e indicazioni specifiche sulla Linea del Tempo per il rischio ALLUVIONE sono riportate in coda a questo documento. In questa parte si riportano indicazioni di carattere generale – valide quindi per tutte le linee del tempo – e indicazioni specifiche per la Linea del Tempo Terremoto [valide anche per il rischio Maremoto].

La linea del tempo sul Terremoto [e Maremoto]

Come visto nel corso degli incontri di formazione, su moltissime località italiane è disponibile una “storia sismica” discretamente rappresentativa di quella che è stata probabilmente la sismicità di quell’area.

In qualche caso la storia sismica di piccole località in aree a sismicità moderata è estremamente ‘povera’: a volte non abbiamo nessun dato a disposizione perché i terremoti sono stati di lieve entità e non hanno causato danni; oppure non si hanno testimonianze perché la località in questione ha scarsa rilevanza economica e culturale ed è mancata ricerca storica specifica, ecc. 

Per ogni località però, anche in assenza di documentazione specifica, potremo rappresentare la storia sismica semplicemente con una linea, un filo tirato, e cartelli, dal più lontano nel tempo al più recente, che indicano la data degli eventi sismici che hanno interessato l’area.


E’ questo un modo di rappresentare il grafico dei terremoti che è disponibile per moltissime località come illustriamo più sotto.

A partire da questa forma minima di rappresentazione possiamo poi trovare espedienti per far veder di più e rendere la nostra Linea del tempo più attraente. Vediamo come.

Prima di tutto: come facciamo a conoscere la storia sismica del nostro territorio, e poi, come facciamo a trovarne le tracce?

Conoscere la storia sismica del nostro territorio

Lo strumento più importante che abbiamo è il nuovo Database Macrosismico Italiano DBMI15, accessibile online, che raccoglie dati su tutti gli eventi sismici.

Funziona così: Collegarsi al Database Macrosismico Italiano DBMI15 (aggiornato rispetto alla versione 2011 utilizzata fino all’estate 2016) all’indirizzo http://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/ 
· accedere cliccando su “Consultazione per località”, 

· cercare la propria località attivando l’ordine alfabetico oppure digitandone il nome
· cliccando sul nome della località si apre una tabella [nota: non spaventatevi dei dati, a noi interessano solo le prime due colonne!]

· la prima colonna “Int”, riporta gli effetti (secondo la scala MCS) dei diversi terremoti

· a seguire c’è la data, anno, mese, giorno del terremoto che ha prodotto quegli effetti 

· cliccando su “Int” i dati si ordinano in modalità discendente dal terremoto che ha provocato meno danni a quello che ne ha provocati di più. [nota bene: i terremoti che hanno provocato danni sono quelli con grado della scala MCS dal 6 in su, il grado 7 corrisponde a danno leggero diffuso, grado 8 qualche crollo, grado 9 il 50% edifici con danni gravissimi, ecc.]

· Ordinando così i dati si può vedere quali sono stati i terremoti più dannosi nella località

· Cliccando sulla freccetta prima della data dei singoli terremoti si apre la mappa interattiva di quell’evento. La mappa si può scaricare e stampare .

· Scorrendo la pagina, sotto la tabella, c’è il grafico dei terremoti [vd. immagine sotto relativa a L’Aquila] che fa capire a colpo d’occhio quali sono gli eventi sismici che hanno maggiormente colpito la zona e quindi quelli da utilizzare per costruire la linea del tempo. Cliccando sulla nuvoletta in alto a destra [image: image1.png]


  è possibile scaricare tabella excel oppure immagine grafica


Se non riusciamo a trovare o a produrre nessuna traccia la nostra linea del tempo dovrà almeno riprodurre il grafico con cartelli con le date dei principali terremoti, di dimensione proporzionale all’intensità del terremoto, e ordinati in ordine cronologico dal più antico al più recente.
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Cercando tracce

Individuato “il” terremoto o i terremoti più importanti dell’area si può procedere a cercare qualche traccia.

Possiamo cercare documenti, immagini, testimonianze orali, tradizioni locali, tracce toponomastiche o linguistiche, nei nomi dei luoghi o nei modi di dire, iscrizioni, graffiti, tavolette votive, leggende locali, gesti scaramantici o qualunque cosa possa venirvi in mente… 

QUANDO LE TRACCE NON SI TROVANO

A volte però non si riescono a trovare tracce materiali  e dobbiamo quindi inventare qualche espediente per rappresentare il singolo terremoto della storia sismica.

Dalla trascrizione all”originale”

Se di un documento originale si possiede (o vi è stato fornito) solo la trascrizione testuale, con quella si può sempre ‘confezionare’ un documento simil-storico.

Con un programma di scrittura impaginiamo la trascrizione digitale utilizzando un font dall’aria antica che possa richiamare l’epoca in cui il documento è stato scritto. Si consiglia anche di dare alla pagina margini diversi da quelli standard, aumentando i margini sia sopra che sotto che laterali.

Stampiamo il foglio  e antichizziamolo con piegature, caffè e bruciacchiature come indicato nelle istruzioni [vedi Tutorial video]. 

Ex- voto, telegrammi, cartoline, lettere

Con un po’ più di inventiva si possono anche produrre altre tracce che raccontano terremoti: ex-voto, telegrammi, cartoline…

Un ex-voto è un dipinto, un bassorilievo, una statuina che il fedele offre al santo per grazia ricevuta, e cioè per essere stato protetto da un pericolo.  Tracce di questo tipo, utilizzabili, sono raccolte e illustrate dal sito web https://lapicidata.wordpress.com/ Per testimoniare che c’è stato un terremoto sul nostro territorio possiamo inventare un ex voto di qualcuno che ringrazia per lo scampato pericolo. 

Se il terremoto è antico ovviamente sarebbe bene che l’ex-voto fosse antichizzato.

Altri documenti che si possono riprodurre sono telegrammi, lettere e cartoline. 


In rete sono reperibili alcune cartoline di richiesta di aiuto post sisma (ce ne sono per Avezzano, Messina…)

Se le troviamo possiamo utilizzare le cartoline dei terremoti “più famosi” che hanno interessato anche la nostra area oppure creare una cartolina ad hoc per il nostro terremoto. Questo documento può andare bene in particolare per terremoti del 900 ma anche dell’800.

Se possibile le cartoline dovrebbero essere stampate su cartoncino su fronteretro con davanti una foto (possibilmente d’epoca) e dietro la tipica impaginazione da cartolina e due righe scritte a mano che raccontano qualcosa di quello che è successo

Ugualmente per i telegrammi.

Sono visibili in rete alcuni modelli di telegrammi e forse possiamo arrivare a scaricare un modulo vuoto su cui scrivere il nostro messaggio.
Altrimenti, se ci diverte, a partire dagli esempi che troviamo cerchiamo di riprodurre un telegramma meglio che possiamo (dimensioni, impaginazione, scritte, piegatura del foglio) 
Definiamo che testo usare per comunicare il terremoto in questione e stampiamolo sul modello di telegramma.

Il documento va antichizzato.
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Una bella traccia sono poi le lettere autografe. Si tratta di pensare un breve testo, scriverlo  a mano possibilmente su carta da lettere o su carta di formato e consistenza diversa dal normale foglio A4 e, come sempre, antichizzarla.

Dalla testimonianza orale alla traccia scritta

In ultimo se abbiamo la possibilità di raccogliere testimonianze orali di terremoti più recenti raccontati da persone che li hanno vissuti possiamo riportarle in forma scritta su una fotografia di chi ci ha narrato la sua esperienza di terremoto.

Se possibile chiediamo alla persona se ha una sua foto dell’epoca. Fotocopiamola e eventualmente ingrandiamola.

Altrimenti chiediamo al nostro testimone di potergli fare un fotoritratto e stampiamolo su un foglio di carta A4.

Le sue memorie saranno scritte sul retro del foglio con la sua fotografia, del passato o di ora.

NOTA BENE Per scelte di questo tipo vale la pena confrontarsi sulla sull’area riservata del web, in modo che le idee che emergono possano essere discusse e concordate.

Sulle fonti per fare ricerca sulla storia sismica

Relativamente alla possibilità di ricostruire e rappresentare la storia sismica di una località, le situazioni possibili appartengono a quattro categorie principali:

· storia sismica con un terremoto (o più terremoti) che ha fatto danni gravi alla località in questione (Is >8): in questo caso, e soprattutto quando gli effetti di uno o più terremoti sono stati gravissimi, è certamente possibile e consigliato cercare tracce materiali ‘locali’ (iscrizioni, iconografia, tradizioni, ecc.), oltre eventualmente a documenti e descrizioni;

· storia sismica con uno o più effetti di danno moderato (Is <8): in questo caso le strade sono generalmente limitate alla possibilità di trovare descrizioni del terremoto, nelle fonti coeve (cronache, diaristica, gazzette, giornali, storiografia locale), riproducibili o confezionabili come documenti antichizzati;

· storia sismica molto incompleta (es. limitata al ‘900) con effetti di danno molto contenuti: in questo caso si può cercare di riprodurre descrizioni del terremoto, come sopra, combinandole con una mappa della sismicità storica dell’area generata a partire dal catalogo CPTI15 [https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/] oppure utilizzando le mappe regionali presenti negli inserti “Speciale REGIONE” disponibili nel web Edurisk (www.edurisk.it) nella sezione “materiali” oppure sul blog INGVterremoti;

· storia sismica del tutto inconsistente: nessuna osservazione disponibile (per ragioni di consistenza storica, sismicità dell’area moderata e assenza di ricerca specifica) oppure pochi effetti al di sotto della soglia del danno: in questo caso la cosa più sensata è utilizzare una mappa della sismicità dell’area, che includa terremoti forti anche relativamente lontani (su scala almeno regionale), generata con le modalità sopra descritte.

Per chi ha difficoltà a trovare materiali utilizzabili, dopo aver percorso le strade suggerite nel seguito, può fare richiesta di assistenza (meglio se da subito e NON all’ultimo momento) contattando i referenti della parte “memoria storica” nella sezione ad accesso riservato del web.

IMPORTANTE: Chi individua terremoti o informazioni non congruenti con quelle presenti sui siti CPTI15 e DBMI15, prima di utilizzarle è PREGATO VIVAMENTE di sottoporle a VERIFICA attraverso questi contatti: su Internet (ma anche sulla storiografia locale) girano una marea di bufale, di tutti i tipi. Per favore, NON utilizzate cose scaricate dalla rete, non verificate.
Per la RICERCA DOCUMENTARIA: per terremoti relativamente recenti (dalla fine del ‘600 in poi) sotto sono riportati una serie di link (ma ce ne sono certamente altri) a fonti giornalistiche disponibili in rete. Si tratta perlopiù di gazzette settecentesche e quotidiani ottocenteschi e novecenteschi del centro-nord, ma niente paura: il giornalismo sette-ottocentesco è molto più ‘aperto’ di quello attuale, e quindi si trovano notizie, ovviamente sui terremoti più importanti, anche del sud.

Per la storiografia locale non recente (pre ‘900) Google “Libri”  (oppure archive.org) qualche volta fornisce materiali digitali liberamente consultabili online. Attenzione: sia su queste cose che sulle fonti dirette, occorre molto spirito critico: ovviamente girano esagerazioni, bufale, ecc.

UNA RISORSA PREZIOSA, da utilizzare con molta cautela, è il formidabile repertorio di Mario BARATTA “I terremoti d’Italia”, pubblicato nel 1901. E’ un testo datato, poco critico, che contiene anche qualche terremoto fasullo e in generale tratta materiali con un po’ di legittima approssimazione: ma per i terremoti già individuati (cioè quelli che avete trovato classificati nel database  ) fornisce schede generali che sono ancora interessanti.

Potete scaricarlo in digitale in questo modo: andate alla pagina di archive.org  http://archive.org/details/iterremotidital00baragoog sulla finestrella di sinistra  “View the book” potete visualizzarlo online (”Read online”). Utilizzate le frecce di scorrimento. Raccomandazione importante: usatelo con tutto lo spirito critico possibile.

Per l’iconografia occorre cercare pazientemente: per i terremoti più grandi dalla fine dell’800 in poi sono molte le cartoline illustrate che girano in rete e sul mercato antiquario (e-bay, ecc.), potenzialmente riproducibili. Ma vi consigliamo assolutamente di cercare tracce in ambito locale, nella biblioteca comunale, nel giro dei collezionisti locali, ecc. Se per un terremoto forte e relativamente recente (ultimo secolo) dell’area sono disponibili immagini (foto, cartoline, ecc.) per località ‘vicine’ e non per la località in cui è previsto l’allestimento, nulla toglie che si possano usare anche quelle immagini, che fanno capire che il terremoto ha colpito in modo forte l’area… 

Singoli documenti e materiali possiamo fornirli noi, a richiesta, con moderazione: molto meglio quello che sarete in grado di trovare da soli, in ambito strettamente locale.

TIPOLOGIE DI MATERIALI UTILIZZABILI

Alcune considerazioni di carattere generale sul senso e la forma della linea del tempo (con qualche ripetizione rispetto a quanto detto sopra). L’idea che deve dare la linea del tempo è quella di una storia sismica che sta alle spalle e che caratterizza la pericolosità di un’area, anche se non è in assoluto l’unico elemento da considerare: ci sono località che hanno una storia sismica ‘povera’ o quasi inesistente per ‘altre’ ragioni, e cioè assenza di documentazione, assenza di ricerca, ecc.

Pertanto il GRAFICO della storia sismica di sito, scaricabile dalla pagina web del DBMI15, serve ad avere un’idea (per le località che una storia sismica ce l’hanno davvero), ma potete utilizzare anche altro, ad esempio le mappe dei singoli terremoti (dal sito DBMI15) che danno un’idea della distribuzione degli effetti, anche dove magari la vostra località NON compare, ma è molto vicina a località danneggiate.

Dopo di che si pone il problema di come rappresentare queste cose. In questo utilizzate fantasia e buon senso, chiedete consigli, ecc.

Ove la storia sismica è importante, cioè ha effetti di danno molto forti negli ultimi 300-400 anni potete spaziare su varie tipologie di documenti, di testimonianze o di ‘tracce’ di qualche tipo.

Per i terremoti molto antichi (XIII-XVI secolo) la cosa più verosimile è giocare su ‘trascrizioni di fonti’: vi prendete la trascrizione di una cronaca duecentesca sul 1222, ad esempio, e ne confezionate un finto documento antico, o qualcosa del genere. 

Per terremoti del Seicento o Settecento è possibile, in qualche caso, rintracciare copie digitali di gazzette o relazioni a stampa: qualcosa a richiesta possiamo fornire. 

Per l’Ottocento e il Novecento sono disponibili in rete giornali e da metà Ottocento in poi disegni e fotografie.

Per i terremoti Novecenteschi c’è l’opportunità di raccogliere testimonianze dirette: sia di tipo materiale che di racconto vero e proprio: una breve intervista audio, un piccolo filmato, ecc. può essere utilizzato per ricordare un particolare evento.

Per i terremoti più forti o molto particolari (non forti ma caratteristici di quella specifica area) ci sono enormi potenzialità di riconoscimento della sismicità in tracce di tutt’altro tipo: leggende locali, riti religiosi, tracce linguistiche (toponomastica, modi di dire, espressioni dialettali, proverbi, ecc.), tutte di enorme interesse.

Sono molto importanti anche altre ‘tracce’ che potete trovare nelle vostre località, se i terremoti passati sono stati molto forti: e cioè epigrafi, lapidi, materiali votivi (tele, elementi legati a voti di ringraziamento per essere scampati al terremoto), e cose del genere. Fotografateli e inserite la foto nella linea del tempo. Tutto questo è di enorme importanza per far capire ai vostri concittadini (che quell’affresco o quell’iscrizione ricorderanno anche dopo) che i terremoti non piovono dal cielo a caso ma caratterizzano quel territorio, hanno lasciato ‘segni’, ecc.

E’ molto importante per questo non limitarsi ad illustrare il singolo terremoto forte (ad es. il 1980), ma quando possibile una scansione temporale ampia (fatta anche di terremoti meno forti): anche il danno leggero è un problema.

Dal punto di vista opposto attenzione però a non esagerare con il numero di terremoti riportati. Tra forti  e meno forti la linea del tempo potrà essere composta da 2 a 7-8 terremoti: una lista interminabile di eventi (e di materiali che nessuno leggerà mai), senza che si capisca bene quali sono gli eventi davvero importanti, non ha senso.
Nel disporre gli eventi sulla linea del tempo se possibile cerchiamo di far percepire anche le dimensioni temporali: se per una storia sismica ‘ricca’ mancano informazioni per tre secoli, lasciamo visibile quel ‘buco’, un tratto di filo senza nulla, e quindi facciamo capire che la sismicità non è uniforme nel tempo (o che ci sono lacune di conoscenza).

Sul piano formale, la linea del tempo, collegata al Totem e come il Totem, deve avere anche una funzione ‘scenografica’, attirare curiosità. Per cui NON deve assolutamente essere un affastellamento di fotocopie illeggibili: meglio testi brevi, essenziali , iconografia, ecc.
Deve dare l’idea di una scansione temporale degli eventi (cartoncini ben visibili con l’anno del terremoto visibile da lontano), eventualmente un frammento di testimonianza per quel terremoto, tre righe di una cronaca un breve stralcio di gazzetta o giornale, una foto… non una cosa che richieda dieci minuti e la lente di ingrandimento per essere letta.

SITI DI RIFERIMENTO PER INFORMAZIONI SUI TERREMOTI STORICI

Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani (versione CPTI15, scaricabile integralmente): https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/ 
Fra le tante funzioni, tutte da esplorare, andando alla “consultazione per terremoto” lo strumento matita [image: image4.png]


  che compare in alto a sx sulla mappa consente di fare estrazioni per area, finestre temporali, soglie di Mw, ecc.).
Database Macrosismico Italiano (interrogazione per terremoti,  per località, aree, ecc.): https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/
Sito web EDURISK (schede informative su singoli terremoti nella sezione “il terremoto della settimana”), materiali informativi scaricabili in digitale): www.edurisk.it;

Blog INGVterremoti (schede informative anche su terremoti storici): https://ingvterremoti.wordpress.com/
NOTA BENE: evitate assolutamente di usare liste di terremoti, storie sismiche o singole informazioni su terremoti storici o recenti ricavate da siti commerciali come quelli del tipo meteoweb.it,  meteo.it, portaleabruzzo.com, blueplanetheart.it/ ecc. Questi siti clonano le basi di dati strumentali e storiche dell’INGV, impacchettando i dati in modo spesso scorretto (perlomeno per i dati storici) e per finalità commerciali (banner pubblicitari): fate riferimento esclusivamente alle basi di dati ufficiali!
La LINEA del TEMPO su base PROVINCIALE [2018]
Anche per l’edizione del 2018 sono possibili iniziative ‘provinciali’ e nel caso è prevista una declinazione della Linea del Tempo non vincolata al capoluogo di provincia, dove verrà proposto l’allestimento, ma aperta al territorio provinciale. 

Per quanto riguarda il rischio terremoto (e maremoto) nella maggior parte dei casi le storie sismiche dei capoluoghi hanno traccia degli eventi maggiori che hanno interessato il territorio. Per averne la certezza e non ‘perdere traccia’ di possibili effetti di danneggiamento elevato (Int ≥ 8 MCS) che potrebbero avere interessato località della provincia, senza che siano ‘registrati’ dalla storia sismica del capoluogo, da CPTI15 e DBMI15 [https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/] è possibile fare estrazioni areali. Un sistema più semplice è verificare le singole storie sismiche di alcune località importanti della provincia, integrando le informazioni con quelle che interessano il capoluogo.

La raccomandazione è comunque di assemblare linee del tempo essenziali, individuando solo i pochi terremoti davvero importanti per quel territorio, in modo che il materiale rappresentato sia interessante e facilmente  comprensibile in pochi minuti.

ISTRUZIONI per la LINEA DEL TEMPO “ALLUVIONE” [2018]

Come ben sapete, l’obiettivo della LINEA DEL TEMPO è quella di dare un’idea visiva e materiale del fatto che il rischio alluvione è un carattere di quel territorio, di cui è possibile riconoscere alcune “tracce” storiche, attraverso testimonianze del fatto che in un passato più o meno lontano, con frequenza più o meno significativa, eventi alluvionali hanno colpito quella località (o aree vicine) e hanno prodotto danni.
Per la storia delle alluvioni non sono state sviluppate in passato ricerche storiche sistematiche ed estensive come nel caso dei terremoti: come vi è stato illustrato nel corso della formazione, sono state comunque sviluppate ricerche sistematiche relativamente alla storia alluvionale del secolo scorso (e qualcosa pure per i secoli precedenti) e alcuni insiemi di informazioni, consultabili e interrogabili online, sono disponibili su web (http://sici.irpi.cnr.it/).

Tuttavia in diversi casi memoria e tracce locali sono facilmente accessibili a chi vive in un determinato territorio, per cui si consiglia di utilizzare – quando disponibili – tracce materiali e iconografiche disponibili sul territorio. Particolarmente suggestive ed emotivamente coinvolgenti sono le epigrafi o le ‘targhe’ che ricordano il livello raggiunto dalle acque in occasione di una determinata alluvione (ce ne sono molte a Roma, Firenze, Bari e nelle città maggiori ma anche in località minori). 
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Per ogni località è opportuno rappresentare, ove siano disponibili le relative informazioni, le tracce di uno o più eventi alluvionali degli ultimi decenni (senza esagerare) e cercare tracce di almeno uno o due eventi dei secoli scorsi, anche se rappresentati dalla semplice indicazione della data. 

Non è indispensabile che l’alluvione rappresentata nella linea del tempo abbia interessato direttamente e fatto danni nella località in cui si svolge la campagna, può andar bene anche l’indicazione di un evento che abbia interessato un territorio immediatamente vicino. In particolare può essere interessante rappresentare grandi eventi alluvionali che hanno interessato quasi contemporaneamente aree molto vaste, anche molto lontane fra di loro: ad esempio le grandi alluvioni dell’ottobre-novembre 1705, che interessano il Po e molti affluenti, e colpiscono direttamente i territori del milanese, mantovano, modenese, alessandrino, ferrarese; oppure quelle del 1876 che interessano sia il Nord italia (aprile) che il Messinese (ottobre), o il 1951 (Polesine e Calabria), ecc..

Si raccomanda comunque di puntare su allestimenti essenziali: poche date, elementi testuali molto semplici, iconografia, ecc. 

TRACCE DOCUMENTARIE: per gli eventi recenti o dell’ultimo secolo possono essere consultate e utilizzate le emeroteche digitali (segnalate sotto). In particolare si consiglia l’archivio del quotidiano La Stampa [dal 1867 http://www3.lastampa.it/archivio-storico/]; purtroppo l’archivio storico delL’Unità [dal 1924 http://archivio.unita.it/] risulta oggi irraggiungibile: ne è disponibile una copia pirata, raggiungibile solo da smanettoni. 

Un testo di riferimento che conserva molte tracce di eventi meteorologici estremi è il testo “Annali delle epidemie” del Corradi (lo si trova nelle principali biblioteche), mentre per l’Ottocento è ricca di notizie la compilazione del Comandini [L'Italia nei Cento Anni del Secolo XIX (1801-1900) giorno per giorno illustrata 5 voll. Milano], consultabile su https://archive.org/
La LINEA del TEMPO su base PROVINCIALE [2018]

In caso di evento provinciale, è prevista una declinazione della Linea del Tempo non vincolata al capoluogo di provincia, dove verrà proposto l’allestimento, ma aperta al territorio provinciale. Per quanto riguarda le alluvioni la soluzione è molto semplice. Solitamente gli eventi importanti interessano un territorio esteso, ed è del tutto ovvio che quel territorio sia rappresentato nella Linea del Tempo, anche se il capoluogo di provincia non ne è direttamente investito.

FONTI GIORNALISTICHE IN RETE:

Principali Gazzette sei-settecentesche:

GAZZETTA DI BOLOGNA: http://badigit.comune.bologna.it/Gazzette/gazzettedefault.asp
GAZZETTA DI MANTOVA e periodici MN: http://digilib.bibliotecateresiana.it/index_periodici.php
CRACAS (Gazzetta pontificia, 1716- 1836): http://scaffalidigitali.casanatense.it/Products/News
Principali quotidiani otto-novecenteschi online:

La Stampa dal 1867 http://www3.lastampa.it/archivio-storico/
La Nazione  dal 1859 al 1912 http://www405.regione.toscana.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=TECA00000070660&keyworks=nazione
Sia le emeroteche del Corriere della Sera [1876-2017 http://archiviostorico.corriere.it/#] che de Il Messaggero [1880-2017 http://shop.ilmessaggero.it/archivio] hanno l’accesso a pagamento.

Principali emeroteche digitali (disponibili molte altre, di minore consistenza):

EMEROTECA BRAIDENSE Milano: http://emeroteca.braidense.it/
EMEROTECA AUGUSTA Perugia: http://augusta.alchimedia.com/
EMEROTECA VIRTUALE TOSCANA http://159.213.233.182/TecaRicerca/home.jsp
PERIODICI FRIULANI online: http://periodicifriuli.sbhu.it/
EMEROGRAFIA LUCANA in digitale: http://www.internetculturale.it/opencms/opencms/it/collezioni/collezione_0085.html
EMEROTECA digitale del MOLISE: http://www.internetculturale.it/opencms/opencms/it/collezioni/collezione_0167.html
EMEROTECA DIGITALE di BOLZANO: http://dza.tessmann.it/tessmannPortal/archivioGiornali/Ricerca
ALTRI MATERIALi PERIODICI nelle collezioni http://www.internetculturale.it/
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